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Il peso di una carezza

In punto di morte, San Domenico sentì il biso-
gno di condividere con i propri frati qualcosa 
che gli sembrava fosse stata una debolezza 
della sua vita: aveva sempre preferito conver-
sare con le donne giovani piuttosto che con 
quelle anziane! Questa sua fragilità è, in realtà, 
il segno lucente e limpido della sua profonda 
umanità. Domenico amava la bellezza. Amava 
da uomo. I suoi gesti di amore passavano per i 
canali invisibili di un cuore passionale, che non 
amava gli altri “per dovere”, ma perché si “la-
sciava innamorare” da tutti coloro che incontra-
va. Da ciò che vedeva. Amare da innamorati è 
ben diverso che amare perché lo comanda una 
qualsiasi legge: sono due tipi di amore che di-
stingui immediatamente, quando ne ricevi i ge-
sti. Perché gli innamorati amano con leggerezza 
e gratuità, cercano i sussurri, tengono segreti i 
loro doni più preziosi. Gli innamorati non fanno 
pesare agli altri i propri gesti di amore. Non li 
sottolineano. Le loro mani sono pure, aperte, 
vuote. Libere.

Il peso di una carezza
può essere un segno d’alba,
il crisma del tuo destino,
la donna che alla fonte
dolcemente si inclina,
taglia netto il suo solco
di costante preghiera,
e così se mi appoggio
alla tua mano pura
mi si leva dentro l’alba
dentro si alza il cielo,
ma perché nell’amore
sì forte mi raggelo? 

(Alda Merini, Il peso di una carezza)

Persino un gesto di amore può essere oppri-
mente. Ma se una carezza diventa leggera, è 
il momento in cui i cieli possono riaprirsi, l’alba 
può sorgere, la vita può rinascere. Domenico 
lo aveva capito. Ecco perché non amava nono-
stante la sua natura, ma proprio attraverso la 
sua realtà di uomo. Con sentimenti, passioni, 
gesti redenti, illuminati, trasfigurati dall’amore 
di Cristo. Forse è anche questo il motivo per cui, 
spesso, camminava a piedi nudi: non c’era nes-
suna barriera tra lui e la “terra” della propria 
umanità! Domenico aveva capito che predicare 
è permettere che il sole sorga di nuovo nel cuo-
re del fratello. Pre-dicare è preparare la strada 
alla vita, alla tenerezza, alla verità dell’amore. 
Perché “il peso di una carezza può essere un 
segno d’alba”.

MC
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“Quanto tempo credi che passerà 
prima che mettano “misericor-

diando” nelle parole crociate? T’imma-
gini? Quattordici orizzontale, neologi-
smo Papale, quindici lettere…”
È una frase estratta da un chiacchie-
rata tra Papa Francesco e Jorge Mi-
lia giornalista, già alunno di Bergoglio 
quando questi insegnava Letteratura 
e Psicologia nell’Istituto dell’Imma-
colata a Santa Fe negli anni 1964 e 
1965. Un’intervista che ha il sapore 
dell’amicizia, dell’accoglienza, sen-
za reverenzialismi e scremature. Un 
dialogo tra vecchi amici che hanno il 
coraggio di ridere su se stessi, di ciò 
che dicono, pur consapevoli di usare 
una “forma grammaticale sgramma-
ticata”. 
In questa intervista il Papa dice: “Chi 
avrebbe mai detto, cinquant’anni 
fa, che il più ribelle dei miei allievi 
avrebbe pubblicato degli articoli su 
L’Osservatore romano? Se l’avessi 
saputo, forse non ti avrei fatto fare 
l’esame”, e il giornalista, simpatica-

mente, risponde: “Chi l’avrebbe mai 
detto, cinquant’anni fa, che sarei sta-
to ricevuto da un Papa “neologista”, 
che riscrive le regole del latino, dello 
spagnolo e dell’italiano?”
Il bello dell’incontro è aver riso in-
sieme, prosegue J. Milia e, prima di 
andar via, il giornalista non voleva 
rinunciare senza altri “bergoglismi”. 
Ce n’è uno, probabilmente quello a 
lui più caro: “MISERICORDIANDO”. 
Una parola che sembra essere sto-
nata ma, come ci racconta il giorna-
lista, non ha soltanto a che vedere 
con la misericordia – che in lui più 
che una parola è un sentimento – ma 
c’entra direttamente col suo motto: 
“miserando atque eligendo”, quello 
che troviamo scritto sul suo stemma 
Papale e che aveva scelto come mot-
to già quando fu nominato Cardinale. 
In una intervista, dopo l’elezione a 
Cardinale, lo spiegò dicendo: “Sono 
stato ‘scelto per Misericordia’”.
Lo stesso giornalista racconta che 
pochi giorni dopo la sua elezione a 

Misericordiando
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rezza, tanto bella, sentiremo il suo 
abbraccio e saremo anche noi più 
capaci di misericordia, di pazienza, di 
perdono, di amore”1.
Sí, anche noi saremo capaci di mi-
sericordia se ci lasciamo incontra-
re, amare, portare. Sembrano verbi 
scontati, ovvi per chi come noi fa 
un cammino cristiano, eppure tutti 
abbiamo bisogno di essere spronati, 
incoraggiati, sostenuti e portati. 
Sí, è tempo di ri-svegliaci e di rinno-
vare il nostro CREDO, di ri-dare valo-
re a ciò che professiamo, è giunto un 
tempo nuovo, come sottolinea il Papa 
nella Misericordiae Vultus2. 
Tutti noi abbiamo una missione da 
compiere: annunciare la Misericordia 
di Dio, quella stessa che abbiamo ri-
cevuto, tutta la Chiesa ha la missione 
di annunciare la misericordia per po-
ter raggiungere il cuore e la mente di 
ogni persona. Per essere strumenti di 
misericordia dobbiamo, come prima 
cosa, porci in ascolto della Sua Paro-
la. Sono tante le iniziative in questo 
anno straordinario della misericordia, 
tanti i punti di riferimento, non pos-
siamo tacere, non possiamo lasciar 
scivolare questo tempo senza fer-

1	 http://w2.vatican.va/content/francesco/
it/homilies/2013/documents/Papa-fran-
cesco_20130407_omelia-possesso-catte-
dra-laterano.html

2	 Bolla di indizione del giubileo straordinario 
della misericordia. https://w2.vatican.va/
content/francesco/it/apost_letters/docu-
ments/Papafrancesco_bolla_20150411_
misericordiae-vultus.html

Vescovo aveva detto in una parrocchia:
“Il messaggio di Gesù è quello: la misericordia. Per me, 
lo dico umilmente, è il messaggio più forte del Signore: 
la misericordia”.
Questa sembra essere una prima spiegazione al suo neo-
logismo, l’altra spiegazione - del termine “misericordian-
do” - l’aveva data a padre Antonio Spadaro, gesuita e 
direttore della Civiltà Cattolica, nella sua lunga intervista.
“Misericordiando”, continua il giornalista nella sua inten-
sa intervista, “la gente non lo capisce molto bene, ma 
piace tanto”.
Il Papa sorridente risponde: “Il gerundio latino ‘miserando’ 
è intraducibile sia in italiano che in spagnolo. Mi è venuto 
in mente di tradurlo con un altro gerundio che non esi-
ste: ‘misericordiando’, un bel neologismo ‘Papale-Papale’”.
Parole che riempiono il cuore e ci invitano a vivere nella 
consapevolezza che non siamo noi a dirigere la nostra 
vita, ma la Misericordia ci guida se lasciamo che essa 
ci guidi.
 In una delle prime udienze di Papa Francesco, del 2013, 
si legge: 
“Lasciamoci avvolgere dalla misericordia di Dio; confidia-
mo nella sua pazienza che sempre ci dà tempo, abbiamo il 
coraggio di tornare nella sua casa, di dimorare nelle ferite 
del suo amore, lasciandoci amare da Lui, di incontrare la 
sua misericordia nei sacramenti. Sentiremo la sua tene-
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marci e chiederci: cosa desidero per 
me e per i miei fratelli? Cosa è bene 
che io faccia? Qual è la direzione giu-
sta? Tanti i modi, le vie che ci portano 
al fine della nostra vita. Il Papa ci in-
vita a riflettere sulle opere di mise-
ricordia corporale e spirituale. Quali 
sono? Ci concediamo un ripasso! 
Le opere di misericordia corporale: 
dare da mangiare agli affamati, dare 
da bere agli assetati, vestire gli ignu-
di, accogliere i forestieri, assistere gli 
ammalati, visitare i carcerati, seppel-
lire i morti. 
Mentre le opere di misericordia spiri-
tuale: consigliare i dubbiosi, insegna-
re agli ignoranti, ammonire i pecca-
tori, consolare gli afflitti, perdonare 
le offese, sopportare pazientemente 

le persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti.
 Il Papa ricorda che ogni volta che un credente vivrà una 
delle opere di misericordia spirituale o corporale in prima 
persona,otterrà l’indulgenza giubilare. Nella Bolla scrive: 
“È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta du-
rante il Giubileo sulle opere di misericordia corporale e 
spirituale. Sarà un modo per risvegliare la nostra coscienza 
spesso assopita davanti al dramma della povertà e per 
entrare sempre di più nel cuore del Vangelo, dove i poveri 
sono i privilegiati della misericordia divina. La predicazione 
di Gesù ci presenta queste opere di misericordia perché 
possiamo capire se viviamo o no come suoi discepoli”3.
Una conversione alla misericordia accolta e donata, dun-
que, che si traduce in attenzioni concrete. Il logo del Giu-
bileo ci presenta Cristo che si carica sulle spalle Adamo, 
l’uomo, ogni uomo e donna; Dio e l’uomo sono chiamati ad 
avere lo stesso sguardo misericordioso. Il Papa conclude 
la Bolla: 
«Un Anno Santo straordinario, dunque, per vivere nella 
vita di ogni giorno la misericordia che da sempre il Pa-
dre estende verso di noi. In questo Giubileo lasciamoci 
sorprendere da Dio. Lui non si stanca mai di spalancare 
la porta del suo cuore per ripetere che ci ama e vuole 
condividere con noi la sua vita”4.
Lasciamoci sorprendere dalla Misericordia di Dio, il suo 
amore non delude, anzi ci farà rifiorire come i fiori a pri-
mavera e ciascuno avrà il suo profumo da donare.

sr Tiziana Chiara op

3	 Ididem, n.15.
4	 Ibidem, n.25.
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on accettate nulla come verità 
che sia privo di amore. 

E non accettate nulla come amore 
che sia privo di verità!

 L’uno senza l’altra 
diventa una menzogna distruttiva

S. Teresa Benedetta della Croce – Edith Stein
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Mi piace l’idea di una Chiesa in 
cui si respirino spazi aperti di 

vita, di luce, di stupore per i doni del-
le persone e gioia per le vie percorse 
dagli altri. C’è bisogno di avere fidu-
cia gli uni negli altri, anche nell’Or-
dine. C’è bisogno di credere che la 
sorella fiorirà in pienezza solo se la 
lascio “volare” e non la tengo legata 
all’idea che, forse, mi sono fatta di 
lei. 
La mia vita nell’Ordine è iniziata con 
le mie mani “dentro” le mani della 
priora, che in quel momento rappre-
sentava tutta la comunità e l’Ordine 
stesso che mi accoglieva nel suo 
grembo. Le ricordo ancora quelle 
mani che mi tenevano, che mi acco-
glievano, mi “abbracciavano”. Mani 
un po’ irrigidite dall’emozione, mani 
attraverso le quali entravo in un’e-
sperienza che tanti fratelli e sorelle, 
tanti santi e santi, nei secoli, aveva-
no vissuto e che ora mi trasmetteva-
no. In quel momento, mi invitavano a 
essere una di loro. Mi davano fiducia. 

Credevano in quel dono che Dio, gra-
tuitamente, aveva deposto in me. Da 
sempre. 
Il gesto semplice di quel giorno è se-
gno di una realtà talvolta difficile da 
vivere, nel quotidiano, eppure di così 
grande valore e importanza affinché 
la nostra vita di domenicane e di mo-
nache sia veramente feconda! Ogni 
giorno siamo chiamate a rivivere il 
significato profondo di questo gesto 
negli atteggiamenti del cuore, nei 
sentimenti di fiducia e accoglienza 
verso ogni sorella. Quando soffoco il 
dono o la luce che lo Spirito ha dona-
to all’altra, io contristo lo Spirito San-
to in lei. Tolgo luce, forza, fecondità 
a tutto l’Ordine. Divento come Mikal, 
moglie del Re Davide che, per avere 
disprezzato la devozione libera e sin-
cera dello sposo, e il dono di Dio in 
lui, divenne sterile (cfr. 2 Sam 6,23). 
Ricordo che, da ragazzina, mio padre 
e mia madre dicevano a me e ai miei 
fratelli: “Voi sarete migliori di noi!”. 
E lo dicevano con convinzione, con 

Non chiedere a un pesce

di arrampicarsi
su un albero!
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amore, con fiducia e con una luce 
particolare negli occhi. Oggi ripen-
so con stupore e meraviglia a quel 
raggio divino nel loro sguardo e nel-
la loro anima. La maternità, in una 
donna, e la paternità, in un uomo, 
non sono scontate. Mi accorgo che 
solo un adulto maturo, una persona 
che ha vissuto pienamente la propria 
maternità o paternità, può dare una 
tale fiducia a chi, ancora inesperto, 
ha ancora molta strada da fare. Ma 
sarà proprio quella fiducia a realizza-
re la promessa. 
Scriveva lo scrittore argentino Jorge 
Luis Borges: “Ho commesso il peg-
giore dei peccati che un uomo possa 
commettere. Non sono stato felice”. 
Il non essere felici, però, non è pec-
cato, ma il segno di una mancanza 
di fecondità. È vero, infatti, che la 
felicità si raggiunge proprio quando 
si smette di cercarla: solo allora, fi-
nalmente, hai tempo solo di amare. 
Hai smesso di pensare a te stessa: 
ora vivi per tuo figlio, per tua figlia. 
Quando diventi madre o padre di 
qualcuno, fisicamente o spiritual-
mente, non cerchi più la tua felicità, 
ma la felicità dell’altro. Perché la fe-

licità dell’altro è diventata la tua più vera e più profonda 
felicità. Per raggiungerla, sei disposto a pagare qualunque 
prezzo. E che cos’è questa felicità se non il compiersi del 
sogno di Dio, nella Chiesa e nel mondo, anche attraverso 
quel tuo fratello, quella tua sorella?
Il padre di Michelangelo Buonarroti proibì in tutti i modi al 
figlio di dedicarsi a un mestiere manuale, quale era quello 
dell’artista e scultore: lo giudicava come una vergogna 
per la sua famiglia! Se il ragazzo non avesse avuto la 
tenacia di inseguire il suo sogno, e se il suo maestro non 
avesse avuto la capacità di scoprirne i doni e il coraggio di 
valorizzarli, oggi non avremmo potuto contemplare le sue 
opere geniali. “Ogni persona è un genio. Ma, se giudichi 
un pesce dalla sua capacità di scalare un albero, passerà 
tutta la sua vita pensando di essere stupido” (Albert Ein-
stein). È essenziale che a ognuno sia data la possibilità 
di far crescere il seme che Dio ha deposto in lui. La fe-
condità della comunità dipende anche dal non proiettare 
nell’altro i miei sogni, ma di lasciare che fiorisca come 
Dio ha pensato.
Ho sempre ritenuto che sia impossibile vivere infelici den-
tro questo Ordine in cui, realmente, c’è spazio per tutti. Il 
carisma domenicano è gioioso, liberante. In ogni fratello 
e sorella, Dio deposita la sua luce, a ognuno dona la Sua 
Parola al cuore di ognuno affida un pezzetto del suo sogno 
che si realizzerà, però, solo con la partecipazione di tutti. 
Con la professione, infatti, i sogni personali si uniscono 
al sogno del nostro Padre Domenico e i talenti di ognuno 

“Ogni persona è un genio. Ma, 
se giudichi un pesce dalla sua 
capacità di scalare un albero, 
passerà tutta la sua vita 
pensando di essere stupido”. 
(Albert Einstein)
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sono donati all’Ordine, così come l’Ordine dona la sua vita e tradizione a ogni 
proprio figlio. Le mie mani aperte dentro le mani della priora, allora, dicono 
proprio questa unione di sogni e di doni, quelli miei e quelli delle sorelle e 
dei fratelli, che sono destinati a crescere insieme, ma solo dentro il sogno di 
Domenico. Così, essi saranno veramente fecondi e diverranno parte dell’unico 
sogno di Dio, che è la Chiesa. 
Non ho il diritto, perciò, di contristare lo Spirito Santo nella mia sorella. Devo 
permettere, ogni giorno, che quella “navicella tutta larga, gioconda e odorifera” 
(S. Caterina da Siena, Dialogo, CLVIII) che è l’Ordine, possa navigare per i mari 
aperti della creatività divina, là dove il vento dello Spirito la sospingerà. Allora, 
farò esperienza di uno spazio vitale aperto, festoso e libero, che trasmetterà 
vita alla Chiesa. Vita divina. Vita della grazia. Così, l’Ordine sarà davvero, 
sempre più, un faro per il nostro tempo. In un’epoca in cui le differenze si 
scontrano, ognuno si sentirà accolto nella comunità come dono e non come 
un pericolo o una minaccia. Se avremo il coraggio della fiducia, espressa cosi 
bene nei gesti della professione, saremo liberati dalla paura. Ognuno, nell’Or-
dine, potrà trovare la sua casa. 

sr Mirella Caterina op
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n amore che si china 
con tenerezza

U

La “Lavanda dei piedi” di Sieger 
Köder presenta una struttura in-

novativa senza precedenti nel mondo 
dell’arte. È il racconto di un incontro, 
di un dialogo, di gesti tra Gesù e Pie-
tro. Non abbiamo una descrizione 
dettagliata del luogo in cui si svol-
ge la scena: scorgiamo soltanto una 
stanza semibuia, richiamo alla casa, 
luogo dell’intimità. Sono rappresen-
tati due personaggi, Gesù e Pietro, 
chinati uno sull’altro e dipinti entram-
bi con linee curve, morbide. Pietro 
è seduto su un piccolo sgabello di 
legno impagliato, ricurvo su Gesù, 
con una mano appoggiata alla sua 
spalla e l’altra aperta a mostrare il 
palmo e i piedi immersi nell’acqua 
di un catino. Gesù è inginocchiato ai 
piedi di Pietro: il suo volto lo si vede 
solo riflesso nell’acqua. In secondo 
piano, su un tavolo appena delineato 
con pochi tratti, un calice colmo di 
vino e un pane spezzato. A terra, un 
tappeto.
Pochi sono i colori che compongono 

la tela, in predominanza tinte calde, 
che richiamano la terra. La stanza 
ha una tonalità che varia dal “terra 
di Siena bruciata” (delle ombre pro-
iettate sul muro) al “terra di Siena 
naturale” e al “giallo ossido” del pa-
vimento. Gli stessi colori sono sulle 
vesti di Pietro, con l’aggiunta di un 
giallo più intenso che, nella simbolo-
gia dei colori, allude al tradimento. 
La veste di Gesù è, invece, realizzata 
tra sfumature di bianco, colore che 
rappresenta la vita, e il grigio, annul-
lamento stesso dei colori, preludio di 
morte. Le stesse tinte sono riprese 
anche nel bordo di tavolo rappresen-
tato sotto il calice e il pane. Il rosso 
mattone del catino è richiamo alla 
passione, all’amore e, al tempo stes-
so, alla terra e il tappeto è di un in-
tenso blu oltremare, che nella cultura 
occidentale assume il significato di 
divinità, di assoluto, di infinito. 

Questo “racconto visivo” è un richia-
mo al capitolo 13 del vangelo di Gio-
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vanni, in cui ci viene narrata l’ultima cena di Gesù con i 
suoi discepoli. L’autore ha voluto concentrare la nostra at-
tenzione sull’atteggiamento di servizio, “sull’essere per” 
l’altro. Sono i gesti piccoli che fanno trasparire l’amore, un 
amore che si china con tenerezza davanti alla nostra uma-
nità, alla nostra miseria, andando oltre le nostre reticenze 
e il nostro rifiuto di mostrarci così come siamo, proprio 
come accade a Pietro. Un Amore che, infine, ci consegna 
un mandato: “Vi ho dato un esempio affinché anche voi 
facciate come vi ho fatto io” (Gv 13,15).

sr M. Paola Diana op

L’AUTORE
Sieger Köder nasce il 3 gennaio 1925 a Wasseralfingen, in Germania, dove termina i suoi studi. 
Durante la seconda guerra mondiale viene mandato in Francia come soldato di frontiera ed è 
fatto prigioniero di guerra. Tornato dalla prigionia, frequenta la scuola dell’Accademia dell’arte di 
Stoccarda fino al 1951; quindi studia filologia inglese all’università di Tubinga (come parte della 
sua formazione di insegnante).
Dopo 12 anni d’insegnamento di arte e di attività come artista, Köder intraprende gli studi teo-
logici per il sacerdozio e, nel 1971, viene ordinato prete cattolico. Dal 1975 al 1995, padre Köder 

esercita il suo ministero come parroco della 
parrocchia in Hohenberg e Rosenberg e oggi 
vive in pensione ad Ellwangen, non lontano 
da Stoccarda.
Gli anni del suo ministero di prete sono fra 
i più prolifici come ispirazione per le opere 
d’arte. C’è completa sinergia fra il Köder 
ministro e l’artista. Usa le sue pitture come 
Gesù usava le sue parabole. “Rivela” la pro-
fondità del messaggio cristiano attraverso 
le metafore, spargendo luce e colore sulla 
vita e sulla storia umana. L’arte di Köder è 
caricata pesantemente della sua esperienza 
personale di guerra durante il periodo Nazi-
sta e il periodo dell’Olocausto.

(Tratto da: http://parrocchiasantamariadellasalute.we-
ebly.com/immagini-sieger-koder.html)
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Un tesoro divino 

in cuore umano

La misericordia di Dio ha preso un volto umano con la venuta di Gesù Cristo, 
il quale ci ha rivelato come Padre il “Dio ricco di misericordia” (Ef 2,41), del 
quale tutta la Sacra Scrittura racconta i prodigi.
Ricordiamo, in sintesi, la ripetuta misericordia di Dio in tutta la storia del 
popolo d’Israele, che più volte ha rotto l’alleanza con Lui, la fondamentale 
esperienza del popolo eletto vissuta al tempo dell’Esodo: “il Signore os-
servò la miseria del suo popolo ridotto in schiavitù, udì il suo grido, conobbe 
le sue angosce e decise di liberarlo” (Es 3,7ss). È in questo atto di salvezza 
che possiamo vedere manifesta la misericordia divina, il suo amore e la 
sua compassione. Amore diventato appunto visibile tramite il Figlio, come 
ci dice S. Giovanni: “Dio ha mandato nel mondo suo Figlio, l’Unico, per darci 
la vita” (1Gv 3,9) e Cristo, nella sua vita, rivela quella verità di Dio “Padre 
delle misericordie” (2Cor 1,3) che già l’Antico Testamento aveva riconosciu-
to come attributo della sua divinità e, con la sua incarnazione abbiamo la 
piena conoscenza del Padre proprio perché, ce lo dice ancora S. Giovanni: 
“Dio nessuno lo ha mai visto e proprio il Figlio Unigenito che è nel seno del 
Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). Quindi si è passati da una non conoscenza 
a una conoscenza di Dio. Dio vedendo la nostra miseria di uomini ormai per-
duti a causa del peccato che ci aveva allontanati da Lui, ha compiuto verso 
di noi il più grande atto di misericordia che si possa compiere, mandando il 
suo Figlio unigenito in un misterioso disegno d’amore, affinché noi per Lui 
potessimo essere liberati per sempre dalla schiavitù del peccato e riavere 
quella comunione d’amore con Lui che avevamo perduto.
Cristo dà a tutta la tradizione della misericordia divina un significato de-
finitivo e non soltanto ne parla e la spiega, ma ne fa uno dei principali 
temi della sua predicazione con l’uso di similitudini e parabole. Possiamo 
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ricordare, ad esempio, la parabola 
del figlio prodigo, quella del buon 
samaritano, del buon pastore che va 
in cerca della pecora smarrita, della 
donna che spazza la casa in cerca 
della dramma perduta. Ma soprat-
tutto, la misericordia, egli stesso la 
incarna e la personifica. Egli stesso 
è la misericordia vivente.
Nel Vangelo di Luca, il Vangelo della 
misericordia, così come è chiamato, 
Gesù incomincia la sua predicazio-
ne davanti ai suoi compaesani nel-
la sinagoga di Nazareth, citando le 
parole del profeta Isaia: “Lo Spirito 
del Signore è sopra di me; per questo 
mi ha consacrato con l’unzione e mi 
ha mandato per annunciare ai poveri 
un lieto messaggio, per proclamare la 
liberazione ai prigionieri e donare ai 
ciechi la vista; per rimettere in liber-
tà gli oppressi e predicare un anno 
di grazia del Signore” (Lc 4,18). È in 
questo modo che Cristo rende pre-
sente il Padre fra gli uomini; uomini 
privi della libertà, uomini ciechi che 
non vedono la bellezza del creato, 
uomini che vivono nell’afflizione del 
cuore, oppure uomini che soffrono a 
causa dell’ingiustizia sociale.
Questo amore grande che Gesù ha 
manifestato con il suo stile di vita e 
con le sue azioni nel contatto con tut-
ta la condizione umana storica, che in 
vari modi manifesta la limitatezza e 
la fragilità dell’uomo, sia fisica che 
morale, nel linguaggio biblico viene 

denominato “misericordia”. Ma, ci dice l’evangelista 
S. Giovanni, “se Dio ci ha così amati, anche noi dob-
biamo amarci gli uni e gli altri”. Infatti, quante volte 
Cristo nel rivelare l’amore-misericordia del Padre esi-
geva, al tempo stesso, dagli uomini che si facessero 
guidare nella loro vita dall’amore e dalla misericor-
dia! Ciò lo esprime chiaramente nel comandamento 
da Lui definito come “il più grande” (Mt 22,38), e nel 
discorso della montagna quando proclama “beati i mi-
sericordiosi, perché troveranno misericordia” (Mt 5,7). 
Egli vuole che anche noi ci amiamo reciprocamente 
con la stessa carità con la quale il Padre ci ha amati. 
Carità che si estende a tutti senza discriminazione, 
senza prospettive di guadagno o di gratitudine. Amo-
re disinteressato con cui l’uomo deve amare il suo 
fratello così che attraverso la carità verso Dio e verso 
il prossimo ottenga la salvezza. 
Figlio della Chiesa missionaria è Domenico che, fin da 
quando era ancora studente di teologia a Palencia, 
durante una carestia particolarmente terribile che 
si estese a quasi tutta la Spagna, vedendo la gente 
morire di fame, mentre i ricchi e le autorità cittadi-
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ne si mostravano indifferenti a così 
straziante spettacolo, fu mosso a 
compassione.
Il Padre Vicaire, storico dell’Ordine, 
scrive un frase che esprime chiara-
mente quanto Domenico ha nel cuo-
re: il Santo non resse più! “Scosso 
dalla miseria dei poveri e dalla com-
passione, risolvette con unico gesto 
di obbedire ai consigli evangelici e di 
alleviare nel modo che gli era possibi-
le la miseria dei poveri che morivano. 
Vendette dunque i libri che posse-
deva e tutte le sue suppellettili che 
arredavano la sua stanza e organizzò 
un centro di distribuzione dei viveri 
per i poveri. Egli si era detto: «Non 
voglio studiare su pelli morte mentre 
i miei fratelli muoiono di fame»”. Non 
è certo difficile trovare altri episodi 

della sua vita che lo vedono impe-
gnato nell’andare incontro alle altre 
necessità corporali.
Ma che cos’è questa misericordia 
che abbiamo tentato di scoprire in 
Gesù Cristo e S. Domenico?
La risposta più sicura non possiamo 
che trovarla andando a sfogliare il 
capolavoro di S. Tommaso d’Aquino, 
il quale dice:
“Misericordioso si dice chi ha un cuo-
re pieno di commiserazione, perché 
alla vista delle altrui miserie è preso 
da tristezza, come se si trattasse della 
sua propria miseria. E da ciò proviene 
che egli si adoperi a rimuovere l’altrui 
miseria”. 

sr M. Giovanna op
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ate che il vostro cuore 
e i vostri desideri 
mostrino che la vostra vita 
è con il vostro Dio
John Henry Newman

F
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Il cielo,
anche dentro una cella.
Perché il cielo

è questo mio cuore di uomo.

Da sei anni, come volontaria, in-
segno yoga e incontro i detenuti 

nelle due carceri di Brescia, Canton 
Mombello e Verziano, in partico-
lare seguo la sezione femminile di 
quest’ultimo. Quando ho iniziato, 
non avrei mai pensato che questa 
esperienza avrebbe segnato uno dei 
periodi più fertili e ricchi dal punto 
di vista umano e interiore che la vita 
potesse offrirmi. Entrando mi sono 
resa conto che il carcere è un mondo 
nel mondo dove tutto è separazione, 
prima di arrivare in sezione ci sono 
i controlli, si attraversano tanti can-
celli con grosse serrature e rumorose 
chiavi, ci sono le attese tra un can-
cello e l’altro: lentamente sei intro-
dotto in un luogo dove tutto ha un 
ritmo e un sentire diverso, non lasci 
fuori solo gli oggetti non consentiti, 
lasci la fretta, il dare per scontato 
che sia facile ottenere risposta a una 
domanda che per te è urgente e im-
portante, la facilità di comunicare, in 
contrapposizione al mondo fuori dove 

con un clic in un secondo attraversi il pianeta e ti metti in 
contatto con le persone più lontane . 
Dietro le sbarre, per parlare con l’educatrice, il prete, un 
volontario, devi fare la “domandina”, e io continuo a chie-
dermi perchè venga usato questo sostantivo in questa 
forma vezzeggiativa, come se ci si rivolgesse a bambini, 
mi sembra uno sminuire sia l’importanza della richiesta 
che la considerazione per la persona. La macchina buro-
cratica in carcere, ancor più che altrove, è annichilente: 
una volta imbucata, la domandina attende di essere pre-
levata, deve arrivare sulla scrivania del direttore, essere 
vista e firmata, un lungo iter per consentire un colloquio, 
una telefonata, gli occhiali, una visita medica. A volte, 
tutto questo richiede giorni, altre si perde senza lasciare 
traccia.
Mi sono resa conto che il detenuto, ma anche coloro che 
operano all’interno della struttura, come prima cosa devo-
no imparare ad avere pazienza: saper attendere è fonda-
mentale, il tempo in carcere si dilata, quel tempo che fuori 
è scarso e prezioso, dentro avvolge con la densità del 
suo nulla, intollerabile sospensione di vita. Non è facile 
stabilire programmi e attività in modo continuativo per-
chè le cose cambiano in continuazione sia sotto l’aspetto 
pratico, un trasferimento o un nuovo arrivo, sia dal punto 
di vista psicologico, una cattiva notizia riguardo alla pena, 
una lettera che racconta di problemi famigliari o affettivi, 
una dose di terapia eccessiva. Anche la convivenza forza-
ta, gli spazi ristretti creano situazioni di stress e disagio 
che molto spesso sfociano in liti distruttive, talvolta con 
conseguenze gravi. L’amicizia ha un ruolo importante, c’è 
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dietro
le sbarre

Il carcere: un mondo dove tutto è separazione

solidarietà, nascono amicizie forti 
che spesso rimangono anche quando 
la persona esce. Nei miei incontri mi 
rendo conto che quello che manca di 
più sono gli affetti, c’è la nostalgia 
per i propri cari, la crudele sensa-
zione di lacerazione delle mamme 
separate dai propri figli, soprattut-
to se piccoli, la mancanza di notizie 
che aggiunge angoscia ad angoscia. 
È proprio questa una della funzioni 
più importanti delle persone che in-
contrano i detenuti, farsi ponte con 
l’esterno, tenere quei contatti che al-
trimenti, per le ragioni più varie, tal-
volta si interrompono lasciando una 
disperazione insostenibile. È nella se-
parazione che, spesso, si riscoprono 
e ravvivano rapporti che la normalità 
aveva spento, oppure si scopre la fra-
gilità di un rapporto che non ha sa-
puto superare il distacco. Per questo 
motivo, appare sempre più urgente 
che vengano create strutture che 
facilitino gli incontri con le persone 
care, in particolare con i figli che non 
dovrebbero pagare colpe non com-
messe ma dovrebbero avere il diritto 
a uno spazio in cui poter trascorrere 
in serenità tempi buoni con il geni-

tore. I rapporti, nel tempo, si fanno più confidenziali, si 
va oltre le necessità pratiche e si entra nel personale, 
si parla di come la detenzione porti all’introspezione, a 
rivisitare il proprio vissuto per capire che cosa non ha 
funzionato. Sono davvero convinta di quanto possa es-
sere importante aiutare la persona in questa fase di rie-
laborazione: attraverso un percorso mirato, svolto in più 
direzioni, si può fare un lavoro utile per quando arriverà il 
momento fragile e delicato della ritrovata libertà. 
Un grande numero di recidive sta ad indicare che molta 
strada c’è ancora da fare in questo senso, senza la ri-
educazione il carcere non assolve al suo compito, sono 
davvero in pochi quelli che riescono a ottimizzare il tempo 
della detenzione in modo educativo e a porre buone basi 
per un futuro diverso.

Danila Biglino
Brescia
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‘amore si offre in punta di piedi, 
con delicatezza, 
per lasciare spazio 
alla libertà di accoglierlo o rifiutarlo. 
Meraviglioso e impegnativo 
l’amore vero! 
Antonio Riboldi

L
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“Avviene qualcosa di simile al 
chicco di grano: caduto in 

terra, muore, si macera, ma nel fondo 
permane, invisibile, un germe di vita 
nell’anima, e non per virtù e capacità 
sua, ma per pura misericordia di Dio. 
Questo germe di vita, questo fondo di 
vita è il Cristo Gesù”.
Le parole di madre Mectilde de Bar 
mi hanno particolarmente illuminato 
su alcuni aspetti della vita di Tilde 
Manzotti, la giovane terziaria do-
menicana morta di tubercolosi a 24 
anni e di cui è in corso la causa per 
il processo di beatificazione per la 
diocesi di Fiesole. Sulla tomba che 
custodisce i suoi resti nella chiesa 
del convento di san Domenico accor-
rono numerosi, in maniera discreta e 
silenziosa per chiedere grazie, incu-
riositi dalla sua vita tanto semplice, 
quanto di difficile comprensione. 
“Mors et Vita duello conflixere miran-
do” cantiamo nel giorno di Pasqua: la 
morte e la Vita si sono scontrate, si 
scontrano nell’esistenza di ognuno di 
noi facendoci riscoprire, grazie a Dio, 
fragili e precari e l’esperienza degli 
amici di Dio ci aiuta a scandagliare il 
fondo di questo mistero. 

Sempre Uniti

In Gesù Amore

Tilde Manzotti: il segreto di una vita felice

Tilde continua ad incuriosire, ad ispi-
rare domande di senso profondo sul 
mistero della vita, del dolore, della 
sofferenza: unita a Cristo è morta 
come il chicco di grano che, parados-
salmente, morendo vive e dona vita 
perchè ha in sé Colui che è la Vita.
Solare, bella, appassionata di tut-
to ciò che è umano: dalla musica, 
suonava il piano, alla letteratura, 
all’arte; attenta alla cura delle rela-
zioni specie quelle con gli amici più 
cari: insomma una donna autentica. 
Accesa dall’Amore per il Signore, il 
suo cammino è stato segnato dalla 
sofferenza, che non l’ha sopraffatta 
ma, attraverso di essa, vissuta come 
dono (inconcepibile per molti), ha 
raggiunto l’intima unione con l’amico 
fedele: il Signore Gesù.
“Le anime dovrai amarle infinitamen-
te, tutte infinitamente perchè soltanto 
così le farai vivere con te in Cristo e 
di Cristo. Tu sarai una sola cosa con 
Gesù e con loro. Non avere paura 
di amarle troppo”. Queste le parole 
che scriveva a fra Antonio Lupi, fra-
te domenicano con cui ha condiviso 
un’amicizia intensa, vissuta talmen-
te in unione con Dio che è maturata 
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in maternità spirituale: Antonio la 
considerava, infatti, mamma della 
sua vocazione. Antonio e Tilde, due 
anime “di fuoco” consumate dall’A-
more, che traspare dalla lettura del 
diario di lei (edito dalla casa editrice 
Nerbini) ma soprattutto dalle 27 let-
tere che i due “innamorati di Dio” si 
sono scritti alla fine degli anni ‘40 e 
raccolte nella pregevole pubblicazio-
ne “Amare infinitamente. Epistolario 
1938-1939” Ed. Feeria, Comunità di 
san Leolino. In questi scritti, tanto 
preziosi per avvicinarsi alla figura 
della giovane serva di Dio, emergono 
aspetti significativi del suo agire, del 
suo pensiero, della sua fede. Profu-
mano di genuinità e verità. Leggen-
do e chiudendo gli occhi, si possono 
ricostruire i sentimenti di attesa, di 

meditazione, di sforzo comunicativo oggi dimenticati dalla 
rapidità delle comunicazioni: le mail, per quanto comode, 
utili e talmente rapide da annullare qualsiasi distanza, non 
potranno mai far rivivere la magia dell’odore di inchio-
stro, la “Vita” trasmessa con la fatica dell’azione dello 
scrivere. 
Meditando su queste finestre dell’animo, mi sono nuova-
mente convinto che il cammino di Salvezza non è fatto di 
solitudine, ma di relazioni, perchè esigenza stessa dell’A-
more, che ci ha creati a sua immagine. Antonio e Tilde 
si cercavano, si consigliavano, erano intimamente uniti 
e “radicati in Dio”. “Ti par possibile che io mi stanchi di 
leggerti o di risponderti?” scriveva lei nel luglio del ‘39. 
“Carissima Tilde il più bel regalo che il Signore mi ha fatto 
per i mio onomastico è stata la tua lettera di ieri. Devono 
averlo visto anche gli altri che non stavo più in me dalla 
gioia” rispondeva lui qualche giorno più tardi. “Che posso 
dirti io se non quello che t’ho detto mille volte, quello che 
dico a me stessa sempre che dobbiamo amare Gesù fino 
alla follia e le anime come Lui e per Lui e tutto il nostro 
amore per Lui, e il tuo amore per me e il mio per te, a Lui 
solo offrirlo perchè purifichi e accenda di più, perchè ci 
faccia più suoi?”. 
Tilde ci insegna che in questo tempo in cui consideria-
mo coloro che ci sono vicino come “individui”, dobbiamo 
riscoprire in loro il volto di “persone”. Anche se spesso 
la vita è dura, perchè segnata dal dolore, dalla malattia, 
l’avere accanto “persone” che insieme a te penetrano 
nelle piaghe della sofferenza e si fanno “flagellare” dai 
colpi della prova insieme a te, permette di vedere con 
occhi nuovi quella situazione che da insignificante di-
venta portatrice di senso, pur se ancora misterioso. “Tu 
mi senti certo tanto vicino al tuo letto di pena e non c’è 
bisogno che insista a dirti quanto parte prendo alle tue 
sofferenze” scriveva fra Antonio; solo se accanto a te c’è 
qualcuno che entra nei rovi del tuo cuore che soffre e 
insieme a te si lascia ferire dalle spine allora quelle spine 
dolorosissime possono diventare “int-ellegibili”, perchè la 
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sofferenza si ascolta in silenzio attenti come Maria, come 
il Padre, partecipi della morte del Figlio. “Tu sai quanto il 
Signore abbia unito le nostre anime e le fonda ogni giorno 
più nel suo Cuore: se tu attingi pace alla fonte dell’Amore, 
altrettanta pace viene all’anima mia unita alla tua” confi-
dava Tilde ad Antonio.
Unione! È questa la parola che permette di gustare, pur 
nella prova, il paradiso qui in terra in contrasto con l’in-
ferno sperimentato e preparato da chi, invece, vive divi-
so. “Penso alla tua sofferenza, penso e soffro con te”. Un 
tema costante e ricorrente, appunto, quello dell’unione: 
unione con Dio che permette di raggiungere chi è accanto 
(e non solo) nell’intimo, creando un legame indissolubi-
le. Tilde l’ha compreso bene questo tanto da poter dire 
“vedimi sempre con Gesù… io non voglio stare che con 
Gesù e nemmeno con te voglio vederti o pensarti se non 
c’è Gesù”. Questa unione l’ha condotta a quella vetta 
sublime dell’amicizia con Dio, a vivere la Sua volontà, non 
al semplice (già di per sé faticoso) “fare la Sua volontà”, 
arrivando ad avere i medesimi sentimenti sapendo che 
Lui pregava, agiva in lei. “Vorrei farti sentire come tut-
to quanto palpita, come ogni anelito dell’anima umana 
si possa trovare in Lui, in Gesù che dalla croce innalzata 
tra il cielo e la terra, ci mostra il Viso del dolore infinito 
irradiato dalla luce dell’amore infinito” scriveva all’amica 
Saffo. Parole, queste, che denotano la profondità del suo 
sentire. “Tu sai che davanti a Gesù ti ho con me sempre, 
so che Gesù mai ti separa da me, ma ti vede nel mio amo-
re. Io ho fiducia immensa nel Signore, sono sempre sicura 
di ottenere quello che gli domando”. Questa sicurezza e 
convinzione la poteva avere perchè aveva fatto del cuore 
di Gesù il luogo da abitare, il chiostro di quel convento in 
cui avrebbe desiderato trascorre i suoi anni, viveva fa-
cendo esperienza dei Suoi sentimenti, facendoli propri e 
fondendoli insieme ai propri.
Amore… Amore… Amore… è questo il segreto che 
l’ha resa capace di vedere oltre i momenti bui. “Abban-
doniamoci nel Signore con fedele e cieca confidenza. Io 

prego per te”. Amare infinitamente, 
fondendosi nell’Amore stesso irra-
diandolo ovunque. Ecco il segreto di 
una vita felice e realizzata. Tilde e 
Antonio concludevano le loro lettere 
con questa sigla: S.U.I.G.A. Sempre 
uniti in Gesù Amore. 
Tilde vuole comunicarci questo oggi: 
se giorno dopo giorno vivremo uniti 
in Gesù Amore (Amore che è il nome 
di Dio) - e quanto è importante que-
sto “in”, a significare una abitazione 
costante nel cuore di Dio, cuore da 
vivere e in cui mettere le “tende” – 
sperimenteremo, allora, che il chicco 
di grano pur morendo vive perchè 
unito, intriso e morto nell’Amore 
(A-mors= senza morte).

Jonathan Ruzzo

Per approfondire la figura di Tilde:

www.tildemanzotti.altervista.org

o scrivere a:

amiciditilde@gmail.com
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BUON COMPLEANNO 
Piccole Luci!!!!!

Novembre 1985: 

sr. M. Pia a sr. Lucia: “Che dici se facciamo un 
giornalino?”

Sr. Lucia: “…un che???”

sr. M. Pia: “Ma sì un paio di fogli in A3 piegati da 
inviare agli amici della comunità. Lo scriviamo con 
la macchina da scrivere che abbiamo, lo fotocopiamo 
e spediamo. Semplice, no?”

Sr. Lucia: “Mah, senti la madre Rosaria se è 
d’accordo”.

sr. M. Pia: “Già fatto! È felicissima! Ha detto di 
cominciare subito!!!”

Sr. Lucia: “Mmmm… proviamo”.

Ed ecco che sr M. Pia si organiz-
za con risme di carta, trasferelli 
per i titoli, si informa con la po-
sta e incominciano a scrivere. Si 
preparano gli articoli e le notizie 
e, quando si sbaglia a scrive-
re, ecco pronto il ‘bianchino’ e 
un’infinita pazienza. Si incollano 
foto e immagini. Si fotocopia e 
in comunità si piega e si incolla 

l’etichetta con il destinatario. 
Così fino a luglio 1992, quando il 
babbo di sr. Lucia regala il primo 
computer! Sistema DOS da im-
parare a memoria. Help!!
Un padre domenicano insegna 
le prime nozioni a sr Giovanna 
e a sr. Lucia e incominciamo a 
stampare i primi numeri un po’ 
più grafici. La fotocopiatrice 

ancora moltiplica le quasi 700 
copie da inviare. È facilitata an-
che la stampa delle etichette da 
applicare in quanto viene messo 
tutto a computer (e quante volte 
abbiamo dovuto ricopiare gli in-
dirizzi perduti!!) e stampato su 
fogli di etichette autoadesive. 
La posta ci complica il lavoro in 
quanto vuole i plichi di giorna-
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30 anni!!!

lini divisi in regioni e in ordine 
di CAP. Ma non ci arrendiamo! 
Così come non ci siamo mai ar-
rese di fronte alle difficoltà dei 
costi della carta e della tipogra-
fia visto che il numero da stam-
pare lievitava oltre il migliaio e 
la fotocopiatrice sarebbe andata 
in fumo. Così come non ci siamo 
mai arrese all’aumento strepi-
toso delle poste per la spedi-
zione. A volte ci siamo dette: 
“Non facciamolo più! Non ce 
la facciamo mai con i tempi, si 
lamentano dei nostri ritardi. È 
una spesa che non riusciamo ad 
affrontare!” 
Ma ogni volta l’eco di Piccole 
Luci che ha fatto emozionare 
chi lo ha ricevuto e un’offerta 
imprevista ci ha fatto tornare 
sui nostri passi.
Ed è così che siamo arrivate ai 
30 anni di pubblicazione! 
Nel 2010, mancando la Madre 
Rosaria, è subentrato il nuovo 
direttore responsabile: sr Mirel-
la. Negli anni seguenti a sr Lucia 
(che da tempo aveva lasciato la 
tastiera perchè non ‘tagliata’ 
per il pc) è subentrata sr Paola. 
Si è aggiunta sr Tiziana e le con-
sorelle danno sempre il loro ap-
porto in consigli e critiche. Oltre 
che ad essere tutte presenti ad 
imbustare. 
E sr. M.Pia? Sempre alle spalle 
per controllare che tutto sia fat-

to bene. Suo ritornello consueto? 
“Avete stretto bene i pacchi?” 
E tutte noi in coro: “Sìììììììììììì”
Eccoci ora con una versione gra-
fica interna rinnovata: grazie a 
Nicola e a David che non hanno 
mai permesso che ci ‘adagias-
simo’ e ci hanno incoraggiato 
a lavorare sempre meglio sulla 
grafica insegnadoci i vari trucchi 
del mestiere.
Sì, è bello lavorare al giornalino 
sapendo che è atteso, ma è an-
che una fatica che, però, viene 

sempre ricompensata quando 
il corriere viene a prendere le 
ceste stracolme dei giornalini 
(1500 copie!) e ci diciamo: “An-
che questo è fatto! Speriamo 
che piaccia!”. 
Perché per noi significa raggiun-
gervi per dirvi che ci siamo, che 
la Parola che ogni giorno ci viene 
donata non è per noi, ma per voi. 
Per noi significa donarvi la no-
stra gioia.

sr M. Giovanna op
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Carissimi amici,
l’anno 2016 è iniziato per noi con un nuovo dono da 

parte del Signore, che continua a concederci la sua grazia, 
la sua benedizione e la sua misericordia: Federica Tesei, 
di Fratta Terme (Fo), ha deciso di iniziare il cammino di po-
stulandato e il giorno 11 gennaio ha fatto il suo ingresso in 
monastero. Chiediamo anche a tutti voi di accompagnare 
con la vostra preghiera Federica nel suo cammino di forma-
zione iniziale, nel discernimento della via che il Signore ha 
pensato per lei, per la Sua gloria e il bene di tante persone! 
Federica è stata accompagnata in monastero dai genitori, 
dal direttore spirituale e da alcuni amici. Il Signore porti a 
compimento l’opera che ha iniziato così che la sua e nostra 
gioia sia piena!

Suor Ana Francisca Ver-
gara Abril op e fr William 

Vasquez Alarcon op, colom-
biani, conosciuti al Convegno 
di cui sopra, hanno trascor-
so, il 4 marzo, una giornata 
con la nostra comunità per 
condividere con noi la loro 
esperienza di fondazione di 
un centro biblico a Bogotà 
(Colombia, sito internet :  
http://cbpmariademagdala.
blogspot.it/).

Sr. Barbara Faretra, delle Suore 
domenicane Unione S. Tom-

maso d’ Aquino, il pomeriggio del 
5 marzo è passata in Monastero 
con un gruppo di giovani che sta-
vano vivendo la loro settimana di 
“vita comune”. Con loro ci siamo 
intrattenute al Cenacolo per un in-
contro- testimonianza e momenti 
di amicizia e dialogo.

Fra Fabio, amico di sr. Mirella, 
e fra Francesco ofmcap hanno 

vissuto due giornate di ritiro (8-9 
aprile) aiutati nelle meditazioni da 
sr. Tiziana per preparsi al ministe-
ro dell’Accolitato. 

26



Il giorno 28 gennaio, Festa di San Tom-
maso d’Aquino, la nostra sorella sr. Ti-

ziana Chiara Caputo è andata a Roma, 
nel monastero del Santo Rosario, dove 
è stata accolta calorosamente dalle no-
stre sorelle monache. Nella loro Chiesa 

ha presentato il suo libro: “Il ruolo della donna nella Chiesa Il pensiero di 
Edith Stein”. Un momento importante condiviso da tante persone, qualche 
frate, laici domenicani e studenti e amici. Un grazie di cuore alla comunità 
delle nostre sorelle di Roma e a fr Antonio Cocolicchio op che ha promosso 
caldamente l’evento. Ad maiora. 

Il 25-27 febbraio sr. Tiziana 
Chiara, sr. M. Paola Diana e 

sr. Mirella Caterina hanno par-
tecipato al Convegno sulla Dei 
Verbum presso l’Università 
dell’Angelicum (Roma). Questa 
iniziativa dell’Ordine per l’Anno 
giubilare, cui è stata invitata 
tutta la famiglia domenicana 
(monache comprese!), è stato 
un momento molto fecondo di 
studio ad alto livello, di condi-
visione e fraternità con fratelli 
e sorelle soprattutto religiosi e 
anche laici provenienti da tutto 
il mondo. Le sorelle sono tornate 
a casa col cuore colmo di gio-
ia ed entusiasmo. Sono state 
anche contente di aver potuto 
pernottare nella Curia Generali-
zia dell’Ordine, il Convento di S. 

Sabina, di avere avuto alcuni momenti di fraternità con i confratelli e di 
avere partecipato alla liturgia dei frati sia a S. Sabina che all’Angelicum. 
Anche da queste pagine, ringraziamo ancora i nostri confratelli per l’acco-
glienza veramente premurosa e festosa!

no
ti
zi
e 
da
l

m
on

as
te
ro
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notizi e dal monast ero
Il giorno 7 aprile è deceduta sr. M. 

Pierina Montanari, una monaca 
affiliata alla nostra comunità ma 
che da venticinque anni viveva 
fuori clausura. La nostra priora 
e due consorelle si sono recate 
a Loro Piceno, dove la consorella 
risiedeva vicino ai suoi famigliari, 
per presenziare al funerale a nome 
della comunità e dell’Ordine.

Il pomeriggio del 30 Aprile siamo state raggiunte da 
un gruppo della parrocchia di Laterina (Ar), accompa-

gnati dal parroco don Mario Ghinassi. Erano presenti i 
genitori e i bambini che riceveranno la Prima Comunio-
ne che ci hanno rivolto tante domande (dal modo in cui 
si confezionano le particole al perchè il nostro essere 
monache…) con grande semplicità e entusiasmo.

Una visita inaspettata! Il 14 
febbraio, Rosario Gianno-

ne, dell’Ordine dei Rogazionisti, 
giovane amico conosciuto ormai 
diversi anni fa, tramite Facebo-
ok, di passaggio nel Casentino e 
vedendo il cartello ‘Pratovecchio’, 
ha colto immediatamente l’occa-
sione per un abbraccio finalmente 
reale e non virtuale. Ancora buon 
cammino nella gioia!

Abbiamo accolto con gioia il nostro Padre Provin-
ciale, fr. Aldo Tarquini op, giunto in monastero 

il giorno 13 aprile, per la visita canonica. È stato un 
momento di sereno e fruttuoso scambio fraterno, di 
condivisione e incoraggiamento nel cammino comuni-
tario, oltre che di ringraziamento, insieme, per i doni 
gratuiti del Signore alla nostra comunità. Ringraziamo 
ancora fr. Aldo per la sua presenza e la sua premura e 
attenzione fraterna nei nostri confronti.

27 marzo: in occasione 
della celebrazione del 

Triduo pasquale, è arriva-
to in monastero fr. Jacek 
Norwkosky op che ha 
svolto il suo ministero con 
le celebrazioni liturgiche, 
le confessioni nella Pro-
positura di Pratovecchio e 
ha festeggiato con noi la 
S. Pasqua.
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notizi e dal monast ero

Grande festa nella Parrocchia di Pratovecchio, nei 
giorni 16 e 17 aprile, per il 50° di sacerdozio del 

Proposto Don Guido Pratesi.
Sabato 16, don Guido ha celebrato una Messa con i 
confratelli sacerdoti e i religiosi, resa solenne dai canti 
del coro delle Suore Francescane di S. Elisabetta. Per 
questa eccezionale circostanza, essendo la chiesa par-
rocchiale a due passi del monastero, anche la nostra 
comunità è stata rappresentata.
Domenica 17 grande è stata la partecipazione di molti 
fedeli sia alla celebrazione Eucaristica solenne sia al 
pranzo comunitario in piazza di fronte al nostro mo-
nastero. Inaspettata per noi la sua visita in abiti da 
‘monsignore’, come da foto. Infatti, in questa occa-
sione giubilare il nostro Vescovo Mons. Mario Meini 
ha conferito a don Guido il titolo di Canonico onorario 
della Cattedrale.
Mentre rinnoviamo a don Guido i nostri auguri di buon 
proseguimento, lo ringraziamo per il servizio del suo 
ministero nei nostri confronti e continuiamo per lui 
la nostra preghiera perché il Signore lo sostenga nel 
lavoro di buon pastore in mezzo alla sua gente di Pra-
tovecchio

“Immagino che 
sia proprio così la 
vita. Una lunga 
catena di attimi. 
E immagino che 
tutto ciò che si 
può fare è cercare 
di viverli uno 
per uno, senza 
star troppo a 
pensare a quelli 
appena trascorsi 
o che stanno per 
arrivare”

Nicholas Evans
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Una serata speciale…
La sera del 1 maggio, dopo cena, una sorella ha accom-

pagnato la priora, con gli occhi rigorosamente bendati, 
nella sala del Cenacolo. Cosa la attendeva? Liberati gli 
occhi dall’oscurità, li ha letteralmente spalancati non ap-
pena si è accorta di avere davanti a sé niente di meno 
che una vera e propria Band strumentale. Ma ciò che più 
è sorprendente, è che questa Band era costituita dalle 
sue sorelle!!! Allineate di fronte a lei, sulla pedana della 
sala conferenze, stavano sette monache e una postulante 
con altrettanti strumenti nelle loro mani: flauto traverso, 
flauto dolce, arpa, diamonica, salterio ad arco, triangolo, 
lira, bastone della pioggia, bongo e chitarra. La presenta-
trice, sr. Marcella M. Domenica, ha dato inizio con vera 
professionalità allo spettacolo preparato con cura e amore 
per la Festa dell’onomastico della priora (che cade il 30 
aprile ma è stato festeggiato volutamente un giorno più 
tardi, di domenica, quando non c’è il lavoro e siamo più 
libere per i momenti ricreativi). Ci ha, dunque, dilettate 
con una presentazione precisa, simpatica, deliziosamente 
arricchita con battute e giochi di parole. Sr. Marcella ha 
presentato il gruppo col nome di “Band della jungla”. Ci 
chiediamo: come mai? Forse per l’assortimento degli stru-
menti, che dava l’idea della bellezza di colori e varietà di 
espressioni della natura e di specie animali in quella parte 
della Terra che è, appunto, la jungla? O forse a causa della 
precarietà, nelle sorelle, di una vera capacità di suonare 
insieme qualche pezzo musicale con fedeltà agli spartiti 
e con l’osservanza delle più ordinarie ed essenziali regole 
musicali? Non saprei dirvi quale sia la risposta giusta. So, 
però, che, a dispetto degli increduli (se mai ce ne fossero!), 
l’esecuzione è iniziata e, con sorpresa di tutti, gli strumen-
ti provavano ad andare insieme, ad aspettarsi al varco 
quando uno di essi si perdeva dietro a qualche croma, a 
precedersi quando qualche parte spettava ad alcuni e non 
ad altri… Fatto sta che emettevano davvero un suono 

e un qualcosa che si avvicinava, e 
magari a volte diventava davvero, 
una dolce e piacevole armonia. Gli 
spettatori (l’altra metà della comuni-
tà, la mamma di sr. M. Giovanna e la 
mamma e il fratello di sr. Mirella Ca-
terina, presenti in monastero in quei 
giorni) mostravano di appassionarsi 
nell’ascolto delle musiciste che, bene 
o male non si sa, ma riuscivano ad 
arrivare sino in fondo nell’esecuzione 
dello spartito. Alcuni brani classici si 
sono alternati con brani meditativi e 
altri molto ludici, che hanno fatto di-
vertire gli spettatori talora quasi fino 
alle lacrime. Le mamme non hanno 
resistito all’attrazione della musica 
e, improvvisamente, alzatesi dal loro 
posto, hanno iniziato a danzare insie-
me con vera maestria, contribuendo 
a rallegrare la festa. Il concerto della 
Jungla Band si è concluso con alcuni 
brani evocativi e nostalgici dedica-
ti alla nostra priora e alla sua terra 
natìa, l’Emilia Romagna. Ma non è 
finita qui! Dulcis in fundo, la nostra 
festeggiata è corsa a prendere il suo 
violino e si è unita alla Jungla Band, 
cercando di renderla meno Jungla e 
più Band con piccole esortazioni su 
tempo, crome, minime e semiminime. 
E neanche Francesco, fratello di sr. 
Mirella, ha resistito al richiamo della 
musica, e ha preso posto alla tastie-
ra cercando, al tempo stesso, di dare 
a tutti il tempo giusto. Ma la Jungla 
Band, che aveva visto la luce, ufficial-
mente, solo il giorno prima, ha ancora 

notizi e dal monast ero
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tanta strada da fare e tanto da impa-
rare: per ora è più Jungla che Band, 
ma con l’aiuto della nuova direttrice 
e violinista, si spera che si potranno 
fare veri progressi e che possa diven-
tare, un giorno, più Band che jungla. 
Ma sapete quale è stato il risultato 
più favoloso? Alcune sorelle, volendo 
ringraziare la loro priora per il bene 
che, sempre, ricevono da lei, sono riu-
scite a mostrarle, con questo concer-
to, quanto è bello lavorare insieme, 
ma anche divertirsi e lodare, così, il 
Signore, datore di ogni bene. Soprat-
tutto del bene della nostra fraternità 
e amicizia. Certo, ci sono aspetti che 
vanno…limati? No, di più! Possiamo 
certamente migliorare: ad esempio, 
possiamo imparare a suonare insie-
me con più coerenza allo spartito e, 
quindi, maggiore armonia. 
Ma il dono veramente fantastico è 
stato quello di accorgersi che, tra 
noi, non c’era una prima, una secon-
da, una terza musicista, no! Tutte 
eravamo importanti (seppure non 

essenziali) per la buona riuscita del concerto, anche chi 
emetteva solo qualche nota, ogni tanto, o chi eseguiva 
tutto il brano, o chi lo eseguiva a metà. Ognuna faceva 
esprimere il proprio strumento, non quello della sorella 
che aveva a fianco! E ognuna dava fiducia alle altre. E se 
qualcuna perdeva il segno, si fermava, e poi si univa alle 
altre, di nuovo, qualche rigo più avanti. 
Sapete una cosa, cari amici? Questa è la vita cristiana. 
Questa è la vita domenicana! Siamo chiamate a suonare 
insieme, ognuna il suo “strumento”, con le altre, certo, ma 
ognuna il suo, per la gioia e il divertimento del nostro Cre-
atore. Di Lui che non è altro che amore! E che sicuramente 
si sarà divertito da matti, la sera del 1 maggio, nel vederci 
insieme mentre suonavamo la gioia di vivere per Lui e con 
Lui, per i fratelli, insieme! Siamo chiamate a seguire Lui 
tutte insieme, ma ognuna con i suoi doni, le sue caratteri-
stiche, la sua chiamata particolare. Dice Santa Caterina da 
Siena che il primo che suonò un suono soavissimo, il suono 
dell’unità, fu il Verbo, e che lo suonò sulla croce: fu lì che, 
dando la vita per noi, ci donò il Suo Spirito, che ci rende 
capaci di amarci a vicenda, di stimarci, di essere gli uni 
per gli altri. Produsse, così, la meravigliosa armonia dell’a-
more. E speriamo di essere riuscite anche noi, quella sera, 
ad emettere qualche nota di armonia e di fraternità che, 
diffondendosi ovunque (perché l’amore è diffusivo!), possa 
donare gioia, speranza e vita anche a tutti i nostri fratelli. 

Sr. Mirella Caterina op

notizi e dal monast ero
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aggiornamento
sulla costruzione 
del nuovo monastero

32



. 

Come vedete, i lavori sono 
a buon punto.

Grazie anche a voi per 
l’incoraggiamento e la 

partecipazione al nostro 
sogno!

“Se il Signore 
non costruisce 
la casa invano 
si affaticano i 
costruttori”
Sl 126 
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Ti  consiglio un libro…

M. Rosaria Spingardi op
Il viaggio
AGC Edizioni

Vita e poesia di Madre Maria Rosaria Spingardi.

Tiziana Caputo op
Il ruolo della donna nella Chiesa 
Il pensiero di Edith Stein
Editrice Domenicana Italiana

In queste pagine viene presentato, con tratti rapidi 
quanto profondi, il contributo offerto da Edith Stein alla 
comprensione umana ed ecclesiale dela donna.

M. Pia Fragni op
Vengo perchè …
mi hai guardato con amore
AGC Edizioni

Ai giovani in ricerca del senso della vita.

Oltre l’immagine
AGC Edizioni

Brevi pagine di vita.
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prossimi
appuntamenti

Incontriamoci insieme
12/19 maggio - 9/23 giugno h.21.00

Veglia di Pentecoste con i Domenicani 
Anonimi
14 maggio h.21.00

13 - 15 maggio: a te, giovane in ricerca, ragazza e 
ragazzo, noi monache insieme ai frati domenicani, 
proponiamo 2 giorni di spiritualità: “Inviati a predicare il 
Vangelo”

Allegra Brigata 
18 giugno, giornata di spiritualità e amicizia

La Parola nel chiostro 
dal 21 luglio ogni giovedì sera, h.21.00, nel chiostro del 
Monastero 

Concerto Trio Rigamonti 
Il Trio Rigamonti è composto dai giovani fratelli 
Miriam (pianista), Mariella (violinista) ed Emanuele 
(violoncellista), diplomati con lode presso il conservatorio 
“G. Verdi” di Como. Il trio ha vinto numerosi premi in 
concorsi nazionali ed internazionali.
6 agosto, h.21.00, nella chiesa del Monastero, in 
occasione dell’anno giubilare dell’Ordine dei Predicatori

San Domenico 
Il triduo in preparazione alla solennità 
sarà predicato da fr. Rui Lopez op, 
promotore internazionale del Laicato Domenicano.
8 agosto h. 10.30 S. Messa presieduta da 
Sua Ecc. Mons. Mario Meini, Vescovo di Fiesole
	  h. 18.00 Vespri e S. Messa

Ringraziamenti per le 
offerte a Piccole Luci e 
alla comunità
Suore della Present. – Mainetti – Matini – 
Pennati – Viglianti – De Santis – Perego – 
Carloni – Orlandi – Nacci – Manfredi – Piotto 
– Milani – Saba – Colloi - sr- Lucia – Possieri 
– Semplici – Vernizzi - Gozzi – Tagliabue 
– Sala – Crotta – Braghini – Bocelli – Zullo 
–Barcella – Leardi – Caironi – Paris – Calvia 
– Marsura – Spingardi – Mon. Corpus Domini 
Mont. – Marangoni –Tione – Bernasconi 
– Vannocchi – Ferron – Maino – Tinarelli – 
Torrente – Carimali Finocchi- (fino al 27 aprile)

Missione popolare
In occasione del Giubileo dell’Ordine dei 
Predicatori (1216-2016) dal 29 agosto al 
4 settembre si terrà la missione della 
Famiglia Domenicana presso la nostra 
parrocchia. Parteciperà tutta la famiglia 
domenicana: frati, monache, laici, gio-
ventù domenicana, etc.

EsplORAndo
sosta-prega-ascolta-cammina

24-26 giugno e 14-17 Luglio

venerdì sera arrivo, cena e conoscenza
sabato

	preghiera con la comunità 
	ascolto-silenzio-condivisione

una monaca spezza per/con voi la Pa-
rola di vita
	uscita crepuscolare

nei boschi del Casentino, accompagnati 
dalla guida parco Maura Lucatello, cena 
presso “Bioagriturismo Lucatello”.

Domenica

	preghiera con la comunità 
	ascolto-silenzio-condivisione

una monaca spezza per/con voi la Pa-
rola di vita
Pranzo e partenza
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Non è quello che si riceve, 
ma quello che si dà, 

ciò che conta per la nostra gioia
Primo Mazzolari


